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Marco Grimaldi

L’ANNIVERSARIO DI BEATRICE*

1. Nel capitolo xxxiv della Vita nuova Dante racconta cosa accadde il 
giorno « nel quale si compiea l’anno che questa donna [Beatrice] era 
fatta de li cittadini di vita eterna » (xxxiv 1).1 Seduto a disegnare figure di 
angeli, « ricordandosi di lei » non si accorge di essere osservato e, salu-
tando le persone sopraggiunte, « uomini a li quali si convenia di fare 
onore », si giustifica spiegando: « Altri era testè meco, però pensava » 
(xxxiv 2); quando i passanti si allontanano, ritorna al disegno e gli viene 
« uno pensero di dire parole, quasi per annovale, e scrivere a costoro » 
(xxxiv 3). Afferma quindi di aver composto il sonetto Era venuta ne la 
mente mia, caratterizzato dai « due cominciamenti », cioè da due diverse 
quartine iniziali. La ricorrenza dell’anniversario della morte di Beatrice 
e il sonetto scritto per tale occasione costituiscono un episodio cruciale 
nella struttura del libro.2 Ciononostante, non è stato finora possibile 
reperire nella tradizione poetica riscontri precisi per il tema dell’« anno-
vale »; nei trovatori e nei lirici italiani delle Origini era abbastanza fre-
quente celebrare l’anniversario dell’innamoramento o del primo in-
contro, ma non quello della morte dell’amata.3 Solo con Petrarca que-

* Ringrazio Antonella Degl’Innocenti, Gennaro Ferrante, Claudio Giunta, Alessandra 
Paola Macinante e Massimiliano Malavasi per gli utili suggerimenti. Uso le sigle: Du Cange 
= C. du Fresne Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis, Paris, Niort, 1840-1850 
(in rete); GDLI = S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, Torino, Utet, 1961-
2002, 21 + 2 voll.; LEI = Lessico etimologico italiano, edito per incarico della Commissione 
per la Filologia Romanza da M. Pfister, [poi] edito [. . .] da M. Pfister e W. Schweickard, 
Wiesbaden, Reichert, 1979-; OVI = Opera del Vocabolario Italiano, Corpus dell’italiano 
antico (banca dati in rete); TLIO = Tesoro della lingua italiana delle Origini (diz. storico dell’it. 
antico in rete).

1. Cito da D.A., La Vita Nuova, ed. critica per cura di M. Barbi, Firenze, Bemporad, 1932. Il 
sonetto viene commentato prima da Donato Pirovano e poi da me in D.A., Vita nuova. Rime, 
A cura di D. Pirovano e M. Grimaldi, intr. di E. Malato, to. i. Vita nuova; Le Rime della ‘Vita 
nuova’ e altre Rime del tempo della ‘Vita nuova’, Roma, Salerno Editrice, 2015, pp. 255-57 e 556-62.

2. Vd. V. Moleta, « Oggi fa l’anno che nel ciel salisti ». Una rilettura della ‘Vita nuova’ xxvii-
xxxiv, in « Giornale storico della letteratura italiana », vol. ci 1984, pp. 78-104.

3. Vd. S. Carrai, Dante elegiaco. Una chiave di lettura per la ‘Vita Nova’, Firenze, Olschki, 
2006, pp. 67-68 (con es. dai trovatori e dai poeti italiani del Duecento).
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sto tipo di composizione diventa un micro-genere.4 Nella poesia me-
diolatina è tuttavia attestato il tipo del carmen natalicium, i cui esempla-
ri piú celebri sono i componimenti di Paolino da Nola in onore di san 
Felice. Un’altra particolarità del sonetto sarebbe la decisione in sé di 
celebrare l’anniversario della morte:

rispetto alla tradizione lirica anteriore e contemporanea, l’« annovale » di Dante 
rappresenta una assoluta novità. I lirici d’amore provenzali e italiani, infatti, cele-
bravano gli anniversari dell’innamoramento, mai quello o quelli della morte di 
un’amata. Il ricordo del giorno della morte era riservato ai santi. Ora, un anniver-
sario diventa ancor piú significativo se è parte di una storia, se è inserito in un 
racconto che contempli una progressione cronologica. È troppo dire, avendo 
presenti quelli di Petrarca, se è collocato in un libro?5

Il motivo dell’« annovale », ritenuto un indizio dell’esistenza di un pro-
getto della Vita nuova al tempo della prima redazione del sonetto, è 
stato letto in chiave sacrale e collegato alla celebrazione del venerdí 
santo:

l’adattamento funebre del motivo lirico dell’anniversario, vista anche l’incidenza 
del modello cristologico nel personaggio di Beatrice già sottolineata da Single-
ton, poteva evocare facilmente nella mente dei lettori la celebrazione del venerdí 
santo e poi della Pasqua, anche per il valore rigenerativo che ha per il cristiano la 
ricorrenza pasquale, vera e propria palingenesi o rinascita a nuova vita entro il 
ciclo annuale.6

La scena si svolgerebbe « secondo il calendario liturgico, In festo divae 
Beatricis » (con la precisazione che l’8 giugno 1291 ricorreva il venerdí 
prima della Pentecoste).7 Da un certo punto di vista la ricostruzione è 
corretta: come vedremo tra poco, il ricordo del giorno della morte non 
era riservato esclusivamente ai santi, ma poiché prima di Dante non 
sembrano esistere testi poetici profani dedicati alla celebrazione 
dell’anniversario è parso ragionevole considerare la scelta di comporre 

4. Vd. S. Carrai, Petrarca e la tradizione delle rime per anniversario, in « Italianistica », a. xxxiii 
2004, fasc. 2 pp. 47-51.

5. M. Santagata, L’io e il mondo. Un’interpretazione di Dante, Bologna, Il Mulino, 2011, p. 136.
6. Carrai, Dante elegiaco, cit., p. 68.
7. Vd. D.A., Vita Nova, a cura di G. Gorni, in Id., Opere, dir. M. Santagata, Milano, 

Mondadori, vol. i 2011, pp. 745-1063, a p. 1015.
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una poesia « quasi per annovale » come uno dei segni del processo di 
beatificazione di Beatrice in atto nella Vita nuova. Ritengo tuttavia che 
il rapporto tra prassi dell’“annovale” e riscrittura poetica vada riesami-
nato alla luce del contesto storico e sociale: la donna di cui Era venuta 
celebra l’anniversario della morte non era forse ancora assimilata a una 
santa.

In italiano antico, annovale può significare infatti ‘anniversario, ricor-
renza di un evento importante o della morte di qualcuno’ ed è sinoni-
mo di anniversario.8 Il LEI registra come primo e piú antico significato di 
anniversario ‘ricorrenza o commemorazione annuale della morte’ e per 
annovale precisa che l’espressione fare l’a. significa ‘celebrare l’anniver-
sario (di un defunto)’, col rimando al volgarizzamento trecentesco del-
le Storie di Troia e all’Intelligenza (cxcvi 4-9).9 In questo poemetto trovia-
mo un altro passo analogo, dove viene descritta l’immagine dipinta 
dell’imbalsamazione e della sepoltura di Ettore, in occasione della qua-
le i troiani costruiscono un ricco sepolcro coperto dal palio imperiale, 
da immagini intagliate e lampade (cclxxii 7-9).10 Il medesimo significa-
to di anniversarius e di annuale, accanto a quello moderno di ‘anniversa-
rio della nascita’, si ritrova infatti nel latino medievale.11 Inoltre, anniver-
sarius e annuale potevano significare per estensione ‘messa commemo-
rativa nel giorno del decesso’; cosí annota Du Cange (s.v. Annuale), ri-
prendendo probabilmente la definizione delle Derivationes di Uguccio-
ne da Pisa: « annuale [. . .] idem quod anniversarium, quod componitur 
ab annus et verto -tis, scilicet dies pro mortuis celebratus singulis an-

8. Vd. TLIO, s.v. Annuale, par. 3. Nel GDLI il significato di ‘anniversario della morte’ non è 
registrato. L’unica occorrenza di annuale nella lirica sembra essere in Chiaro Davanzati (La 
mia gran benenanza e lo disire, canz. xlviii, vv. 32-33), dove ha il significato di ‘festa dell’anni-
versario’.

9. Vd. LEI, s.vv. Anniversārius, ii 2, e annuālis. Secondo il LEI, il pl. annovali starebbe per 
‘ricorrenze anniversarie della morte di qualcuno’ (nei Capitoli della Madonna dell’Impruneta 
del 1340).

10. Vd. L’Intelligenza. Poemetto anonimo del secolo XIII, a cura di M. Berisso, Parma, Guanda, 
2000. La scena è narrata anche nell’Historia destructionis Troiae dello pseudo-Guido delle Co-
lonne (Guido delle Colonne, Historia destructionis Troie, ed. by N.E. Griffin, Cambridge 
[Mass.], Mediaeval Academy of  America, 1936 [rist. an. New York, Kraus Reprint, 1970], p. 
183).

11. Vd. Du Cange, s.v. Annuale: « Anniversarium, officium scilicet Ecclesiasticum quod  
pro defuncto aliquo, die ejus obitus recurrente, in Ecclesia quotannis celebratur ». 
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nis ».12 Dante, nel Convivio, ricordando la succitata scena dell’Eneide in 
cui si celebra l’anniversario della morte di Anchise (Aen., v 45 sgg.), usa 
anniversario per intendere lo stesso tipo di evento descritto nella Vita 
nuova: « sí come dice lo predetto poeta, nel predetto quinto libro, che 
fece Enea, quando fece li giuochi in Cicilia nell’anniversario del padre » 
(Conv., iv 26 14).13 Qualche anno dopo, attorno al 1316, nel volgarizza-
mento dell’Eneide attribuibile ad Andrea Lancia, si usa annovale per tra-
durre sempre lo stesso passo.14 

Sono tre gli elementi piú importanti per l’interpretazione di Era venu-
ta. In primo luogo, la celebrazione dell’anniversario della morte era 
una consuetudine già diffusa nel mondo classico, della quale Dante non 
poteva sapere nulla di concreto ma che poteva facilmente desumere 
dall’episodio virgiliano o dai compendi medievali di storia antica, in 
latino o in volgare.15 

Inoltre, scorrendo le attestazioni di annuale e di anniversario nel Corpus 
OVI si trovano varie testimonianze del costume della celebrazione 
dell’anniversario della morte anche per le persone qualsiasi, non solo per 
i santi. Nel 1309, il Comune di Siena ordina che « ne l’annovale d’alcuno 
morto non si possa né debia fare alcuna raunanza di gente per fare le vigi-

12. Uguccione da Pisa, Derivationes, ed. critica princeps a cura di E. Cecchini, G. Arbizzoni, 
S. Lanciotti et al., Firenze, Sismel-Edizioni del Galluzzo, 2004, 2 voll., ii p. 54.

13. Cito da D.A., Convivio, a cura di F. Brambilla Ageno, Firenze, Le Lettere, 1995, 2 voll.
14. Vd. Compilazione della ‘Eneide’ di Virgilio fatta volgare per Ser Andrea Lancia notaro 

fiorentino, a cura di P. Fanfani, in « L’Etruria », a. i 1851, pp. 162-88, 221-52, 296-318, 497-508, 
625-32, 745-60, a p. 244. Secondo il Corpus OVI traducono allo stesso modo Bindo dello Scelto, 
le Chiose Selmiane alla Commedia, Giovanni Villani, Guido da Pisa (nei Fatti d’Enea), Antonio 
Pucci e Francesco da Buti.

15. Vd. J.-L. Lemaître, Libri dei vivi e libri dei morti, in Lo spazio letterario del Medioevo. 1. 
Il Medioevo latino, dir. G. Cavallo, C. Leonardi, E. Menestò, vol. iii. La ricezione del testo, 
Roma, Salerno Editrice, 1995, pp. 633-59, a p. 654: « Sin dal XIII secolo, negli obituari si trovano 
praticamente solo i nomi dei defunti per i quali è stato istituito un “anniversario”, si tratti 
della richiesta, mentre erano ancora in vita, di trasformare una messa votiva (messa della 
Vergine o dello Spirito Santo), in messa d’“anniversario” dopo il loro trapasso, o di fondazioni 
fatte dai loro esecutori testamentari. Certo, restano dignitari, abati, vescovi, benefattori 
insigni della comunità, di cui si serba memoria, ma non si tratta dei casi piú numerosi ». La 
mutazione è legata allo sviluppo della credenza nel purgatorio e alla riscoperta della prassi 
testamentaria. Sui rituali commemorativi nel mondo romano vd. P. Zanker, Vivere con i 
miti. L’iconografia dei sarcofagi romani, Torino, Einaudi, 2008, pp. 33 sgg.
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lie o vero annovale d’alcuno morto ».16 L’usanza doveva essere abbastan-
za diffusa perché si decidesse di sanzionarla; ed è chiaro che si parla di 
persone comuni. Procedendo avanti nel tempo, la pratica risulta ben at-
testata a Firenze verso la metà del Trecento.17 A Prato, presso la Compa-
gnia di Disciplina di Sant’Agostino, era normale far dire messe nel giorno 
dell’anniversario della morte dei fratelli.18 Lo stesso accadeva tra i Disci-
plinati di San Domenico, una confraternita di laici dove in maggio si pro-
nunciava una messa solenne per l’anniversario di tutti i morti della Com-
pagnia e per i benefattori.19 Nel 1311 il veneziano Marino Soranzo fa un 
lascito ai frati predicatori, a condizione « ch’eli vegna ogno cavo d’ano 
dala mia archa e farme oneversario e pregar Deo per anema mea e dili 
me’ morti ».20 Risalendo al Duecento troviamo traccia di pratiche analo-
ghe. Era infatti diffusa l’usanza di prevedere nei testamenti cospicue voci 
di spesa per i religiosi affinché celebrassero preghiere e messe pro anima o 
pro anniversario (cioè per l’anniversario della morte).21 A Siena, fra il 1233 e 
il 1244, nel libro di spese di Mattasalà di Spinello si prende nota di trenta 
soldi per l’« anovale »; subito dopo si accenna a « xij saia di grano che si 
trase de l’arcile, che si macinò, che si diè p(er) l’amore di Dio p(er) l’anima 

16. Il Costituto del comune di Siena volgarizzato nel mcccix-mcccx, a cura di A. Lisini, Siena, 
Lazzeri, 1903, 2 voll., ii p. 321 (dist. 5 cap. 212).

17. Vd. Ordinamenti intorno agli sponsali ed ai mortorii, in P. Emiliani Giudici, Storia dei 
Comuni italiani, Firenze, Le Monnier, 1866, 3 voll., iii pp. 149-70, partic. alle pp. 157-58.

18. Vd. Capitoli di una Compagnia di Disciplina compilati nell’anno mcccxix, Prato, Tip. 
Guasti, 1864 (« Miscellanea pratese di cose inedite o rare, antiche e moderne », n. 10), pp. 5-35, 
a p. 23. Cfr. anche Nuovi testi pratesi dalle origini al 1320, a cura di R. Fantappiè, Firenze, presso 
l’Accademia, 2000, 2 voll., i pp. 533-52.

19. Cfr. G.G. Meersseman, Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici nel medioevo, 
Roma, Herder, 1977, 3 voll., ii pp. 633-49, a p. 646. La preghiera per i defunti era diffusa fra 
gli ordini Mendicanti: vd. G. Barone, I mendicanti e la morte, in La morte e i suoi riti in Italia 
tra Medioevo e prima età moderna, a cura di F. Salvestrini, G.M. Varanini, A. Zangarini, 
Firenze, Firenze Univ. Press, 2007, pp. 49-64.

20. Testi veneziani del Duecento e dei primi del Trecento, a cura di A. Stussi, Pisa, Nistri-Lischi, 
1965, pp. 78-83, a p. 78.

21. In Francia, intorno 1350, tra il 7 e il 10 % dei testamenti avrebbe contenuto una richiesta 
di messa per anniversario: vd. J. Chiffoleau, Pratiques funéraires et images de la mort à Marseille, 
en Avignon et dans le Comtat Venaissin (vers 1280-vers 1350), in AA.VV., La religion populaire en 
Languedoc (du XIIIe à la moitié du XIVe siècle), Toulouse, Privat, 1976, pp. 271-303, a p. 292. Non 
ho reperito dati comparabili sull’Italia della fine del XIII secolo.
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di fratelma al’anovale ».22 La pratica era d’altronde diffusa in tutta Europa 
ed era legata ai rituali commemorativi romani di cui vi è ampia traccia in 
letteratura a partire, come si è visto, dall’Eneide.23 Le fonti hanno conser-
vato prevalentemente testimonianze relative a individui di alto rango 
(ma spesso laici); tuttavia, a giudicare dai regolamenti trecenteschi e dai 
testamenti del Duecento, doveva essere di uso comune nella Toscana del 
tempo di Dante. 

Il terzo elemento degno di nota è che la pratica era prevista dagli uf-
fici religiosi. Nella Commemorazione delle anime dei defunti della Legenda 
aurea di Iacopo da Varazze (1228-1298) si legge (clix 197 200-1):

In huiusmodi autem suffragiis faciendis ecclesia consueuit triplicem numerum 
dierum maxime obseruare, scilicet septenarium, tricenarium et anniuersarium, 
et ratio horum assignatur in libro mitrali de officio [. . .]. Observatur anniuersari-
us ut de annis calamitatis perueniant ad annos eternitatis. Sicut enim anniuersa-
rium sanctorum celebramus ad ipsorum honorem et nostram utilitatem, sic et 
anniuersarium defunctorum ad ipsorum utilitatem et nostram deuotionem.24

La Legenda riscrive alla lettera il cap. De exequiis mortuorum del Mitrale di 
Sicardo da Cremona (1155-1215).25 La tradizione cristiana della celebra-

22. Libro di Mattasalà di Spinello (1233-1243), a cura di A. Castellani (ed. a uso interno 
dell’OVI, consultabile attraverso il Corpus OVI), c. 34r-v.

23. Vd. P. Rouillard, Histoire des liturgies chrétiennes de la morte et des funérailles, Paris, Cerf, 
1999, p. 43; M. Righetti, Manuale di storia liturgica, vol. ii. L’anno liturgico nella storia, nella 
messa, nell’ufficio [. . .], Milano, Ancora, 1969, pp. 511-12, e R. Amiet, Le culte chrétien pour les 
défunts, in À réveiller les morts. La mort au quotidien dans l’Occident médiéval, sous la dir. de D. 
Alexandre-Bidon et C. Treffort, Lyon, Presses Universitaires de Lyon, 1993, pp. 277-86, a p. 
282. Sulla diffusione paneuropea vd. J. Chiffoleau, Sur l’usage obsessionel de la messe pour les 
morts à la fin du Moyen Âge, in Faire croire. Modalités de la diffusion et de la réception des messages 
religieux du XIIe au XVe siècle. Table Ronde organisée par l’École Française de Rome, en collab. 
avec l’Inst. d’Histoire Médiévale de l’Univ. de Padoue, Rome, 22-23 juin 1979, Roma, École 
Française de Rome, 1981, pp. 235-56.

24. Iacopo da Varazze, Legenda aurea con le miniature del codice Ambrosiano C 240 inf., testo 
critico riv. e commento a cura di G.P. Maggioni, trad. it. coordinata da F. Stella, Firen-
ze-Milano, Sismel-Edizioni del Galluzzo-Bibl. Ambrosiana, 2007, 2 voll., ii pp. 1262-63. Vd. 
anche J. Le Goff, À la recherche du temps sacré. Jacques de Voragine et la ‘Legende dorée’, Paris, 
Perrin, 2011, p. 245. Come nota L. Schmugge, Aspetti della morte nel diritto canonico, in La morte 
e i suoi riti in Italia, cit., pp. 33-47, a p. 41, questa periodizzazione delle celebrazioni si trova nel 
tardo duecentesco Rationale divinorum officiorum di Guglielmo Durando: è in effetti un’idea 
diffusa, esposta anche nell’Elucidarium e nei volgarizzamenti romanzi.

25. Vd. Sicardi Cremonensis Episcopi Mitrale seu De officiis ecclesiasticis summa, in Patrolo-
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zione del giorno della morte dei defunti è tuttavia piú antica.26 L’ufficio 
dei morti, in aggiunta all’ufficio canonico quotidiano, è attestato a par-
tire dal IX secolo in Gallia per la celebrazione del terzo, del settimo, del 
trentesimo giorno e dell’anniversario della morte.27 Tra X e XI secolo si 
assiste all’istituzione della Commemorazione di tutti i fedeli defunti; a 
Cluny l’abate Odilone dispose di fissare, dopo il giorno dei Santi, la 
commemorazione dei defunti al 2 novembre.28 La celebrazione dell’an-
niversario è l’ultima tappa terrena dell’itinerario verso Dio e non solo 
per i santi la morte è una “nascita in cielo”, con la differenza che gli uo-
mini comuni avevano bisogno di disporre donazioni per la celebrazione 
delle messe di anniversario necessarie a riscattare i peccati.

Se è questo il quadro generale, ci sono varie conseguenze per l’inter-
pretazione di Era venuta e dell’episodio di V.n., xxxiv. Innanzitutto, la 
scena narrata assume connotati realistici e conferma la tendenza di 
Dante a dare per scontata la conoscenza del contesto da parte del pub-
blico. Chi leggeva il sonetto e poi l’episodio della Vita nuova non doveva 
ignorare il legame con la celebrazione. Il nome di Beatrice non è espres-
so, ma la figlia di Folco Portinari (se è di lei che si tratta) non era una 
persona qualunque e si può ritenere che il giorno dell’anniversario del-
la sua morte, in un contesto in cui la ricorrenza era sentita, non dovette 
lasciare indifferente la comunità dei lettori di Dante. L’interpretazione 
del sonetto pare in tal modo definirsi piú precisamente. Tra la fine del 

giae cursus completus. Series latina, accurante J.-P. Migne, Parisiis, Garnier, 1844-1855, 221 voll., 
ccxiii col. 425 (ix 50).

26. Per Tertulliano, « Oblationes pro defunctis, pro nataliciis annua die facimus » (De 
corona, iii 3, in Tertulliani Opera, ed. Ae. Kroymann, Turnholt, Brepols, vol. ii 1954, pp. 1039-
65, a 1043). Anche Ambrogio stabilisce un rapporto tra il giorno della nascita e quello della 
morte: « Nos quoque ipsi natales dies defunctorum obliviscimur, et eum, quo obierunt, 
diem celebri sollemnitate renovamus » (S. Ambrogio, Per la dipartita del fratello, ii 5, in Id., 
Discorsi e lettere, i. Le orazioni funebri, intr., trad., note e indici di G. Banterle, rec. O. Faller, 
Milano-Roma, Bibl. Ambrosiana-Città nuova, 1985, pp. 78-79).

27. Vd. G. Cavagnoli, Diacronia e sincronia dei tempi del « suffragio »: die septimo, novendiali, 
trigesimo, anniversario, in La morte e i suoi riti. Per una celebrazione cristiana delle esequie. Atti 
della xxxiv Settimana di studio dell’Ass. Professori di Liturgia, Assisi, 27 agosto-i settembre 
2006, a cura di E. Sapori, Roma, Edizioni Liturgiche, 2007, pp. 189-218, partic. alle pp. 191 sgg.

28. Vd. U. Longo, Riti e agiografia. L’istituzione della festa dei defunti nelle ‘Vitae’ di Odilone di 
Cluny, in « Bullettino dell’Istituto storico italiano », vol. ciii 2000-2001, pp. 163-200, e Righetti, 
Manuale, cit., vol. ii p. 397.
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XIII e i primi decenni del XIV secolo si assiste in Italia a una codificazio-
ne della normativa concernente le cerimonie funebri; gli atti sociali le-
gati alla morte (che Dante nella Vita nuova descrive ampiamente e che 
sono impliciti in molti testi poetici anche prima della morte di Beatri-
ce), trovano nei giorni, nei mesi e nell’anno successivo alla morte un 
naturale prolungamento; l’anniversario, in particolare, « segnava il 
congedo definitivo dei vivi dal morto ».29 

In quest’ottica, Era venuta può essere letto come il congedo defini-
tivo da Beatrice anche senza presupporre un racconto già strutturato. 
L’espressione « quasi per annovale »30 non si dovrà parafrasare ‘quasi 
come se celebrassi l’anniversario della nascita’, ipotizzando che sia 
Dante a stabilire l’equivalenza tra un senso generico di ‘festa celebra-
ta ogni anno’ e quello di ‘ricordo del giorno della morte’; ma propria-
mente ‘quasi come se celebrassi l’anniversario della morte’, assumen-
do che Dante dia per acquisita la conoscenza del contesto sociale e 
rituale da parte del pubblico. In secondo luogo, l’esistenza di una pre-
cisa prassi sociale dice molto del modo in cui Dante utilizza i generi e 
i motivi letterari. Sebbene il genere della “poesia per l’anniversario 
della morte” esistesse solo in àmbito religioso, era frequente ricorda-
re l’anniversario del giorno dell’innamoramento e Dante, come fa 
spesso e come spesso facevano i poeti del suo tempo, mescola lettera-
tura e realtà. L’« annovale », da prassi sociale e modello classico, di-
venta materia di poesia profana. 

Qualcosa cambia infine per la “leggenda” di Beatrice, che qui non 
sembra ancora beatificata e ha i caratteri di una donna reale per la quale 
potrebbero essersi svolte celebrazioni pubbliche o private. Comunque 
sia, non c’è bisogno di pensare a un’assimilazione diretta con i festeg-
giamenti dei santi, dato che l’« annovale » era celebrato anche per le 
persone comuni. Dante commemora a suo modo la ricorrenza, inven-
tando quello che solo con Petrarca si trasformerà in un micro-genere. E 
non c’è motivo di ritenere che il sonetto sia stato scritto espressamente 

29. A. Esposito, La società urbana e la morte: le leggi suntuarie, in La morte e i suoi riti in Italia, 
cit., pp. 97-130, a p. 103.

30. La lezione del gruppo b è « parole per rima quasi per annouale di lei » (La Vita Nuova, 
ed. Barbi, p. cxli tav. i).
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per il libro.31 La prassi della celebrazione dell’« annovale » chiarifica l’oc-
casione del testo ed è compatibile con la ricostruzione dantesca.32

2. Se è corretta, questa interpretazione di Era venuta ha un certo peso 
anche sul piano ecdotico. Com’è noto, nell’edizione critica delle Rime 
del 2002, il sonetto è presente assieme ad altri dodici della Vita nuova 
nella versione della tradizione estravagante (e), il cui principale rappre-
sentante è il canzoniere Escorialense (Bibl. de San Lorenzo de El Esco-
rial, E III 23), che secondo De Robertis, in ragione di una serie apparen-
temente coerente di varianti adiafore, si configurerebbe come una ver-
sione antecedente la composizione e la divulgazione del libro e quindi 
a tutti gli effetti come una prima redazione delle rime della Vita nuova.33 
Tuttavia, la tesi si scontra con il problema dei due « cominciamenti », 
giacché nella redazione ritenuta originaria è trasmesso solo il secondo:

A prima vista, la presenza del solo 2o cominciamento può parere la piú grave obie-
zione all’ipotesi delle varianti d’autore; proprio il 2o infatti si riferisce a una precisa 
occasione narrativa, quella appunto indicata dalla « razo » prosastica, e sarebbe 
perciò connesso alla sistemazione del libro. Sicché i codici di e, che portano un 
testo anteriore alla Vita Nuova, darebbero proprio la lezione coeva alla Vita Nuova. 
Ma non sarà vero piuttosto il contrario? Che cioè il riferimento a un’occasione 
reale, storica, attesti l’anteriorità del 2o cominciamento, che collega ancora il so-
netto alla sua genesi storica, e dia cosí una certa autosufficienza al componimen-
to (contenendo già il germe di quella che sarà la « ragione » della Vita Nuova) al-
meno finché era fresca l’occasione e quei versi restavano nel giro di un pubblico 
ristretto.34

31. Ma vd. M. Santagata, Appunti su alcune rime in morte di Beatrice, in Studi per Umberto 
Carpi. Un saluto da allievi e colleghi pisani, a cura di M.S. e A. Stussi, Pisa, Ets, 2000, pp. 639-
57.

32. Anche altrove, nelle Rime, Dante sembra fare riferimento a eventi sociali tra pubblico 
e privato, come in Di donne io vidi (lxix [60]) e in Io mi senti’ svegliar (xxi), forse composte 
rispettivamente a Ognissanti e a Calendimaggio (vd. D. De Robertis, La forma dell’evento, in 
Id., Dal primo all’ultimo Dante, Firenze, Le Lettere, 2001, pp. 91-102).

33. Vd. D.A., Rime, a cura di D. De Robertis, Firenze, Le Lettere, 2002, 3 voll. in 5 to., iii pp. 
406-7. Dubbi sono stati espressi da E. Malato, Per una nuova Edizione commentata delle opere 
di Dante, Roma, Salerno Editrice, 2004, p. 23, e, in maniera piú sistematica, da M. Martelli, 
Proposte per le ‘Rime’ di Dante, in « Studi danteschi », vol. lxix 2004, pp. 247-88.

34. D. De Robertis, Il canzoniere Escorialense e la tradizione “veneziana” delle rime dello Stil 
novo, Torino, Loescher, 1954 (« Giornale storico della letteratura italiana », suppl. xxvii), p. 40.
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Questa ricostruzione si fonda anche sull’assunto che l’episodio dell’an-
niversario vada interpretato nell’ottica del processo di beatificazione di 
Beatrice messo in opera da Dante nel libello:

l’altro cominciamento, che non saprei piú dire di stile cosí « rozzo » come m’era 
parso quasi cinquant’anni fa, ricollega l’episodio alla storia eterna di Beatrice, a 
quello che oggi si direbbe, con termine ormai vitando, il « mito » di lei.35

Tuttavia, se si rigetta la tesi secondo la quale la celebrazione dell’anni-
versario sarebbe riservata ai santi e si riconduce l’episodio alla storia 
terrena di Beatrice, il primo « cominciamento » assume connotati “sto-
rici”; e il secondo, con il suo appello diretto ai destinatari menzionati 
nella prosa, risulta invece piú vicino alla riscrittura della Vita nuova. Se-
condo Gorni, la prosa del cap. xxxiv andrebbe inoltre messa in rapporto 
con l’episodio dell’adultera nel Vangelo di Giovanni (8 1-7): Dante si 
immaginerebbe seduto a disegnare come Cristo interrotto dai Farisei? 
E a seguito della discussione con i passanti si rimetterebbe a disegnare 
come Cristo si piegò a scrivere in terra dopo aver ascoltato le accuse 
contro l’adultera? Non è dimostrabile che Dante volesse riscrivere l’e-
pisodio evangelico; potrebbe però trattarsi di una ripresa – inconsape-
vole – di una scena ben nota. Per il sonetto di anniversario, a parte i 
carmina natalicia, non esistevano modelli lirici; ed è piú economico pen-
sare che Dante riprenda e rielabori autonomamente in poesia una con-
suetudine sociale e religiosa. Sembra quindi piú ragionevole che il so-
netto abbia avuto un legame diretto con la realtà e che la scena del dise-
gno sia stata modellata sull’episodio biblico o comunque elaborata 
espressamente per il libro. I due « cominciamenti » sarebbero allora 
cronologicamente consecutivi: prima quello meno legato alla prosa, 
senza riferimento al pubblico ma riconducibile a un’esperienza concre-

35. D.A., Rime, ed. De Robertis, cit., vol. iii p. 406. Accolgono l’ipotesi, tra gli altri, S. 
Carrai, Fisionomia poetica del canzoniere Escorialense, in Il canzoniere Escorialense e il frammento 
marciano dello Stilnovo. Real Biblioteca de El Escorial, E.III.23; Biblioteca Nazionale Marciana, 
It.IX.529. Con riproduzione fotografica e digitale, a cura di S. Carrai e G. Marrani, Firenze, 
Edizioni del Galluzzo, 2009, pp. 3-10, a p. 8, e D. Shalom Vagata, Appunti su alcune varianti 
dantesche nella tradizione estravagante della ‘Vita nova’, in Le Rime di Dante. Atti del Convegno 
di Gargnano del Garda, 25-27 settembre 2008, a cura di C. Berra e P. Borsa, Milano, Cuem, 
2010, pp. 377-409, a p. 399.
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ta e in un certo senso verificabile; poi quello piú circostanziato, con un 
evidente richiamo ai personaggi del libro, forse concepito parallela-
mente alla prosa.

Sul piano ecdotico, ne risulta che la « piú grave obiezione all’ipotesi 
delle varianti d’autore » appare ancora plausibile. Folena, per il quale la 
seconda redazione « a prima vista potrebbe essere considerata come 
determinata dall’occasione dell’inserimento del sonetto nella struttura 
narrativa della Vita Nuova e quindi coeva alla prosa »,36 riteneva impro-
babile, per motivi « stilistici e strutturali », la ricostruzione di De Rober-
tis e ipotizzava che in questo caso si potessero intravedere « tre fasi dello 
stesso testo, dove la redazione di E e degli altri testimoni della fortuna 
del testo fuori della Vita Nuova si collochi fra le due fatte conoscere da 
Dante ».37 Lo spunto è ripreso da Santagata sulla base dell’analisi delle 
varianti della prosa e del sonetto (al v. 9 di Era venuta la “prima redazio-
ne” legge Parlando, contro Piangendo della vulgata di Barbi, che coincide 
con il passo relativo della prosa, « tutti li miei sospiri uscivano parlan-
do »):

Dante scrive la divisione avendo sotto gli occhi un testo che (almeno per il v. 9) 
presentava la lezione attestata dalla tradizione estravagante; in un secondo tem-
po corregge Parlando in Piangendo, riporta la correzione sulla prosa là dove indica 
l’inizio della terza parte [. . .], ma non ritiene opportuno o comunque trascura di 
modificare l’« uscivano parlando » che sta poco sotto. Se le cose fossero andate 
cosí, avremmo la prova che almeno alcune delle varianti redazionali sono state 
introdotte durante la lavorazione dell’intera unità prosa-sonetto, vale a dire, du-
rante il lavoro della Vita Nova. Se la tradizione estravagante le registra, ciò signifi-
ca che dalla Vita Nova in lavorazione potevano uscire e diffondersi copie di testi 
che avevano raggiunto un certo livello redazionale, ma che in seguito sarebbero 
stati ulteriormente ritoccati.38 

36. G. Folena, La tradizione delle opere di Dante Alighieri, in Atti del Congresso internazionale 
di studi Danteschi (20-27 aprile 1965), a cura della Società Dantesca Italiana e dell’Ass. 
Internazionale per gli Studi di Lingua e Letteratura italiana, Firenze, Sansoni, 1965, 2 voll., 
i pp. 1-78, a p. 10. Folena seguiva U. Leo, Das Sonett mit zwei Anfängen, in « Zeitschrift für 
Romanische Philologie », a. lxx 1954, pp. 376-88.

37. Folena, La tradizione, cit., p. 10.
38. M. Santagata, Amate e amanti. Figure della lirica amorosa fra Dante e Petrarca, Bologna, 

Il Mulino, 1999, pp. 89-90.
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Tale possibilità aprirebbe la strada all’ipotesi che il finale del sonetto, 
con l’indicazione dell’anniversario, sia stato pensato durante la lavora-
zione del libro e in funzione di esso: « In queste condizioni, un “annova-
le” in versi perderebbe un poco della sua valenza innovativa e ma [sic] 
acquisterebbe un di piú di motivazione ».39 Poco prima Santagata aveva 
infatti affermato: « È la stessa domanda che mi pongo a proposito 
dell’“annovale”: come chiedere al lettore delle rime sparse di ricono-
scerlo come tale in assenza di un contesto ordinato? ».40 L’obiezione, 
credo, viene a cadere riconoscendo all’« annovale » la sua valenza socia-
le e religiosa. È infatti probabile che un lettore del sonetto cosí com’era 
prima della Vita nuova, anche in assenza di una tradizione di poesie per 
l’anniversario della morte, lo avrebbe riconosciuto come un testo scrit-
to a margine delle celebrazioni dell’anniversario. Stabilita l’autonomia 
del sonetto risulta onerosa la tesi delle tre fasi redazionali. Ritengo piú 
probabile che i passaggi logici e materiali siano stati due soli e che la 
tradizione dell’Escorialense possa inoltre recare traccia del passaggio 
delle rime all’interno del libro: il parlando della tradizione estravagante 
potrebbe essersi introdotto su impulso della prosa. C’è una terza possi-
bilità. Dante non dice mai che i due « cominciamenti » siano alternativi 
o successivi nel tempo, dice solo che il sonetto ha due inizi come se si 
trattasse di una forma metrica particolare (e inattestata altrove); in teo-
ria, quindi, entrambi i « cominciamenti » potrebbero essere stati scritti 
(immaginati come scritti) per la stessa occasione. In tal caso, la scena 
della Vita nuova dovrebbe essere considerata interamente “realistica”: 
dalla ricorrenza dell’anniversario fino al disegno e all’incontro.

In attesa di uno studio che riesamini la tradizione estravagante delle 
rime della Vita nuova, bisognerebbe ammettere che la “prima redazione” 
possa aver conservato una versione di Era venuta elaborata per la compo-
sizione del libro (o solo una delle due presentate come equivalenti e 
contestuali); dato che la maggior parte delle varianti dei testimoni estra-
vaganti sono formali o equivalenti e appaiono spesso riconducibili alla 
fenomenologia della copia, è un indizio importante per poter ipotizzare 

39. Ivi, p. 90.
40. Ivi, p. 86.
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che tali testimoni possano discendere dalla tradizione organica della Vita 
nuova e quindi dal libro già composto. Ad ogni modo: « Quando la recen-
sione della tradizione manoscritta mette in luce solo opposizioni di va-
rianti adiafore, sono da riconoscere piú redazioni (di autore o no), che 
devono formare oggetto di altrettante edizioni ».41 In assenza di archeti-
po è possibile, in alcuni casi, individuare redazioni d’autore; ma, a rigore, 
potrebbe invece trattarsi di fenomeni di tradizione.

41. G. Contini, Breviario di ecdotica, Milano-Napoli, Ricciardi, 1986, pp. 7-8.
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